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L’eccellenza del saper fare 

Il Made in Italy ha tra le sue migliori definizioni ‘l’eccellenza del bello e ben fatto’, che de-
scrive quell’insieme di caratteristiche di qualità che connota i prodotti italiani di alto ed al-
tissimo livello e li ha resi – e li rende tuttora – capaci di collocarsi al di fuori e al di sopra del-
la concorrenza internazionale.
Il ‘bello e ben fatto’, il ‘sapere fare’, identificano una qualità che trova la sua base e la sua 
unicità nella sintesi tra esperienza e capacità creativa, tra conoscenza dei materiali e delle 
lavorazioni e capacità di innovazione, tra sapere individuale, rapporto con il territorio e in-
tegrazione delle competenze locali. Qualità che rappresenta non solo il patrimonio inso-
stituibile dell’artigianato artistico e delle botteghe artigiane, note in tutto il mondo per l’ec-
cellenza e l’unicità dei loro prodotti, ma anche la base fondante di buona parte del sistema 
produttivo italiano.
Il ‘sapere artigiano’ unito alla capacità imprenditoriale costituisce infatti il nucleo origina-
rio delle tante aziende, di piccole e medie dimensioni, che sono ancora oggi la componen-
te essenziale del tessuto produttivo italiano; imprese che sono state per lungo tempo capa-
ci di imporsi a livello internazionale con la qualità dei propri prodotti e la versatilità della 
produzione. 
Si tratta di quell’insieme di conoscenze, di capacità creative e di esperienze individuali se-
dimentate nella tradizione produttiva – che possiamo definire artigianato industriale – sulle 
quali si fondano la tradizione della produzione Made in Italy e la sua capacità di innovazio-
ne, che costituisce il patrimonio di eccellenza delle aziende del lusso così come delle gran-
di aziende orientate all’innovazione e al design, e che troviamo diffuso in una miriade di 
piccole e piccolissime aziende fortemente presenti nel territorio, che lavorando in proprio 
o per conto di grandi aziende, sono in grado di fornire prodotti e lavorazioni di eccellenza ad 
alto contenuto di qualità e innovazione, dalle quali dipende la capacità competitiva dell’in-
tero sistema produttivo territoriale.

made in italy: l’eccellenza del ‘saper fare’

Francesca Tosi
Università degli Studi di Firenze

francesca.tosi@unifi.it
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Il saper fare in azienda

Fanno parte del Made in Italy “l’insieme dei settori operanti nelle aree ‘moda’, ‘arredo 
casa’, ‘tempo libero’ ed ‘alimentazione mediterranea’ a cui vanno aggiunti i comparti 
della meccanica collegata”(Fortis, 2000). Aspetti caratterizzanti del Made in Italy sono 
infatti il patrimonio di conoscenze sull’uso e le lavorazioni di materiali tradizionali, e la 
parallela capacità di innovazione attraverso la realizzazione di nuovi prodotti e l’impie-
go – e la lavorazione – di nuovi materiali, la specializzazione dell’indotto, in particolare 
nella produzione di macchine per la lavorazione dei tessuti, la lavorazione del legno, gli 
imballaggi, le ceramiche, le plastiche.
“Al di là dell’etereogeneità merceologica i prodotti del made in Italy appaiono caratte-
rizzati da una specificità italiana che – o per l’area dei bisogni che mira a soddisfare (dal-
la cura personale all’arredamento domestico) o per l’atteggiamento verso i bisogni spe-
cifici del destinatario, o per i vantaggi derivanti dalla vicinanza spaziale ai luoghi dove 
sono situati i processi produttivi – è capace di distinguerli nettamente e inequivocabil-
mente dalla produzione estera a essa merceologicamente affini” (Palano, 2015).
Come sottolineato da molti autori, alcuni fattori caratterizzano e accomunano storica-
mente i settori del Made in Italy. 
In primo luogo, il collegamento delle diverse produzioni industriali e la permanenza 
dell’esperienza e della specializzazione tradizionali, di tipo artigianale - che hanno co-
stituito in molti casi il nucleo originario da cui la singola azienda si è sviluppata, e ne 
caratterizzano, attraverso la reciprocità di scambi e collaborazioni aziendali, il tessuto 
produttivo/territoriale di riferimento. Caratterizzazione territoriale che si basa sulla ca-
pacità di lavorare e valorizzare particolari materie prime e la capacità di trasferimento 
di competenze e conoscenze maturate all’interno di un settore, in settori affini (per ca-
ratteristiche tipologiche e/o modalità produttive), e infine, l’attenzione dei produttori 
verso bisogni molto specifici o particolari di fasce di consumatori anche molto ristrette1. 
Il collegamento tra diverse aziende all’interno di un uno stesso territorio, e la presenza 
di lavorazioni di eccellenza e di tradizioni produttive consolidate, impossibili da ricosti-
tuire in contesti differenti da quello originario, rappresenta la prima e peculiare caratte-
ristica del sistema produttivo basato sul ‘saper fare’. 
Il contesto territoriale e produttivo è quindi definito dall’insieme di competenze ed 
esperienze sedimentate nel tempo, dall’insieme di saperi produttivi consolidati, a livel-

1 Su questi temi Cfr. Becattini G. 1998, Distretti industriali e Made in Italy, Bollati Boringhieri, Torino; Fortis M. 
2000, Il Made in Italy nell’economia italiana e mondiale: il rilievo delle piccole e medie imprese e dei distretti, in 
Quadrio Curzio A., Fortis M. (a cura di), Il Made in Italy oltre il 2000, Il Mulino, Bologna.
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lo individuale, familiare e di gruppo e, inoltre, dai legami, anch’essi consolidati, tra aziende 
e persone. Come scrive Giacomo Becattini, il contesto locale è, insieme e congiuntamen-
te, un luogo di accumulazione di esperienze produttive e di vita e luogo di produzione di 
nuova conoscenza, che proprio per la sua ricchezza di competenze e relazioni, costituisce 
un vantaggio competitivo non riproducibile (Becattini, 2000). 
Parlando di specificità territoriale è necessario fare riferimento a ciò che caratterizza l’eco-
nomia e la vocazione produttiva di un territorio e ne costituisce lo specifico ‘clima produt-
tivo e culturale’, ossia a quel “complesso sistema di apprendimento e di sintesi fortemente 
legato al contesto (territoriale) in cui avviene e […] quel complesso di atteggiamenti, abitu-
dini, modi di vedere e di interagire che plasma la logica interna dei processi sociali e di pro-
duzione e la rende particolarmente capace di competere in certi settori piuttosto che in al-
tri” (Rullani, 2000).
La fase iniziale dei distretti industriali, si sviluppa con l’aggregazione di piccole imprese 
operanti nello stesso settore merceologico, e strettamente legate alla comunità locale che 
fornisce il clima sociale, il fattore umano e la disponibilità logistica ed operativa che caratte-
rizza il territorio (Chiapponi, 2005).
Gran parte delle aziende dell’eccellenza sono nate attorno ad un originario nucleo artigia-
no, crescendo poi sino ad una dimensione e ad una struttura tipicamente industriali. Il lo-
ro sviluppo è avvenuto proprio grazie alla capacità di salvaguardare e valorizzare la compe-
tenza e l’esperienza del lavoro artigiano inserendola in un livello organizzativo superiore. 
L’azienda principale, specializzata in uno specifico settore e/o in una specifica lavorazio-
ne, sviluppa la propria attività a livello industriale diventando allo stesso tempo capace di 
far convergere sulle proprie linee di prodotto le specializzazioni e le competenze produttive 
che caratterizzano il territorio, ed andando progressivamente a costituire un punto di riferi-
mento, e un possibile motore di innovazione dell’intero sistema.
Questo modello, basato sulla cura di ogni singolo manufatto, sull’attenzione ai dettagli, sul 
controllo del processo produttivo, rappresenta per queste aziende il nucleo portante della 
produzione, a cui si affiancano lavorazioni industrializzate e/o altre lavorazioni artigianali 
affidate a terzisti.
Un secondo fattore caratterizzante consiste infatti nel rapporto di filiazione tra settori pro-
duttivi, che ha origine dalla capacità di trasferimento, all’interno dello stesso contesto e spe-
cificità territoriale, di competenze e conoscenze maturate all’interno di uno specifico setto-
re, in settori affini (per caratteristiche tipologiche e/o modalità produttive). Caso esempli-
ficativo è la formazione del settore camperistico nel territorio di Siena specializzato da de-
cenni nella produzione di arredo per la casa, nel quale il tessuto di relazioni sviluppato attor-
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no alla produzione dell’arredo ha saputo orientarsi anche sul settore della camperistica, 
trasferendovi competenze, tecniche di lavorazione, rapporti di collaborazione azien-
dale. Ancora, sempre nello stesso ambito territoriale, lo sviluppo del settore dell’arredo 
specializzato nella lavorazione del tubolare metallico a partire da precedenti specializ-
zazioni nella produzione di reti metalliche per letti.
Un ulteriore aspetto è infatti la capacità delle aziende del Made in Italy di cogliere le 
opportunità del mercato, rispondendo a richieste molto specifiche del mercato. Ed è 
proprio l’attenzione ai desideri del destinatario finale, insieme alla sapienza artigianale 
che ne caratterizza il valore estetico e la qualità di realizzazione, ad aver caratterizzato 
i prodotti del Made in Italy come prodotti di lusso e di eccellenza intesi come massima 
espressione della qualità del prodotto.
All’obiettivo della qualità, si saldano strettamente gli obiettivi di innovazione e diversifi-
cazione dei prodotti, che permettono all’azienda ed al sistema produttivo in cui opera di 
rivolgersi a settori anche diversi del mercato.
L’attenzione al destinatario finale dei propri prodotti si traduce, infatti, nella particolare 
capacità di interpretare, in tempi rapidi e con risposte progettuali appropriate, le aspet-
tative del mercato e di saper cogliere i rapidi cambiamenti di aspettative, desideri nel 
momento in cui si vanno definendo e, in molti casi, ancor prima che si rendano esplici-
ti, è infatti una delle principali caratteristiche delle aziende italiane.

La crisi attuale e le possibili opportunità

Lo sviluppo e il successo di un grande numero di piccole e medie aziende produttrici 
di beni di qualità si deve all’intelligenza imprenditoriale – e progettuale – di singoli im-
prenditori particolarmente capaci, che hanno trovato le condizioni del loro successo 
all’interno del particolare contesto territoriale, e del microclima culturale e produttivo 
dei Sistemi produttivi locali. È infatti nella rete di competenze e di specializzazioni con-
solidata nel tempo, che si sono create le condizioni per “far fronte sia a quella crescente 
differenziazione di prodotto richiesta dal mercato sia alla specializzazione […]richiesta 
dall’estensione (e dalla differenziazione) dei mercati della cura della persona, dell’abbi-
gliamento, dell’arredamento e, più in generale, del lusso” (Palano, 2005).
A tali condizioni ha fatto riscontro per lungo tempo una relativa stabilità dei merca-
ti, che ha permesso la specializzazione delle aziende in settori caratterizzati da una do-
manda sostanzialmente costante, e ha favorito il loro sviluppo anche al di fuori – e indi-
pendentemente – da una strategia progettuale definita.
L’impresa Made in Italy si trova oggi a competere in uno scenario in evoluzione, radi-
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calmente diverso da quello nel quale si è formata, ed a dover adeguare le proprie specificità 
e capacità produttive.
L’attuale fase di crisi economica e la conseguente contrazione dei consumi, infatti, se da un 
lato mettono in luce il limite del modello tradizionale, dall’altro possono agire come stimo-
lo per valorizzare le potenzialità di innovazione che caratterizzano i sistemi produttivi ter-
ritoriali e, in particolare, i sistemi produttivi e le imprese tradizionalmente orientati ai pro-
dotti di eccellenza.
La globalizzazione e internazionalizzazione dei mercati, la formazione di competenze ma-
nifatturiere tipiche del Made in Italy in paesi lontani dal nostro, dove il basso costo della 
mano d’opera rende del tutto impraticabile una concorrenza basata sul prezzo dei prodotti, 
la modificazione dei modelli distributivi dei prodotti e gli altri molteplici fattori che deter-
minano l’attuale quadro di riferimento, impongono alle singole aziende, così come ai con-
testi produttivi locali, di competere su un piano più elevato. 
“Il saper far bene le cose è ancora importante ma non è più sufficiente per mantenere una 
posizione di vantaggio sul mercato […] è necessario rimodellare strategie e competenze 
per rispondere adeguatamente al cambiamento dei processi di creazione del valore inne-
scato da un consumo che richiede comunicazione, partecipazione, produzione di senso” 
(Chiapponi, 2005). 
L’impresa Made in Italy, capace da sempre di realizzare prodotti di altissima qualità e di im-
porsi a livello internazionale nella manifattura di prodotti di eccellenza, deve oggi compe-
tere sul piano delle qualità non imitabili del prodotto e della capacità di tradurre in innova-
zione progettuale un patrimonio culturale e produttivo ‘non riproducibile’.
In questo scenario il design può giocare un ruolo determinante per riorientare le strategie 
produttive dell’azienda e per valorizzarne la vocazione alla qualità.
Senza entrare nel merito delle caratteristiche dei sistemi produttivi locali e delle linee di 
tendenza della loro evoluzione, per la cui trattazione si rimanda ai testi di analisi economi-
ca dei distretti industriali e ai numerosi risultati di ricerca prodotti su questo tema nell’area 
del Disegno industriale2, è però importante sottolineare il ruolo che il design può giocare 
all’interno dei sistemi produttivi dell’eccellenza.

Il ruolo del design 

Il ruolo che il design è chiamato a svolgere all’interno dei sistemi produttivi locali è oggi 

2 Si fa riferimento in particolare ai risultati del programma di ricerca Sistema Design Italia avviato nel 1997, e ai nu-
merosi testi pubblicati sul tema del design per i distretti industriali. Tra gli altri il testo di Maffei S., Simonelli G.2002, 
I territori del design, Il Sole 24 ore, Milano.
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quello di strumento di rilancio e di innovazione proprio di quelle caratteristiche di qua-
lità e di quella capacità competitiva che l’impostazione tradizionale non è più in grado 
di garantire. 
L’impostazione tradizionale infatti, basata sulle doti di intuizione e sulla sensibilità del 
singolo imprenditore e sulla sua capacità di muoversi sui mercati, non è più sufficiente 
garantire la competitività dell’azienda.
Molti contesti produttivi locali, che rappresentano ancora oggi luoghi privilegiati di ag-
gregazione di saperi e di competenze consolidate, potranno essere ancora nei prossimi 
anni, o potranno tornare ad essere, luoghi di produzione dell’innovazione, solo attraver-
so un rapporto strutturato e riconoscibile con la capacità progettuale del design, che si 
configura non solo come l’azione isolata del singolo progettista, ma come sistema strut-
turato di competenze altamente qualificate e fortemente diversificate nei tanti ruoli che 
il designer copre oggi a livello internazionale.
Il ruolo del design è, per definizione, ‘dar forma ai prodotti’ nel senso di “coordinare, in-
tegrare e articolare tutti quei fattori che, in un modo o nell’altro, partecipano al processo 
costitutivo della forma del prodotto. Più precisamente, si allude tanto ai fattori relativi 
all’uso, alla fruizione e al consumo individuale o sociale del prodotto (fattori funziona-
li, simbolici o culturali) quanto a quelli relativi alla sua produzione (fattori tecnico-eco-
nomici, tecnico-costruttivi, tecnico-sistemici, tecnico-produttivi, tecnico-distributivi)” 
(Maldonado, 1976).
Il design di prodotto, così come il design dei servizi e, più in generale, l’azione proget-
tuale, si basano sulla capacità di immaginare – e rendere realizzabile – (progettare, dal 
latino pro-iettare nel futuro) ciò che ancora non esiste, attraverso un processo di sintesi 
creativa delle opportunità e degli stimoli presenti nel conteso tecnologico-produttivo e 
nel contesto sociale.
Alcune tendenze presenti nel sistema produttivo, e il crescente interesse verso il design 
e i suoi metodi di intervento orientati all’innovazione, dal design thinking ai nuovi 
orientamenti del design driven innovation presente a livello internazionale e sottolineato 
dalle politiche di ricerca dell’Unione Europea, rendono oggi concretamente possibile 
sviluppare l’azione del design come approccio disciplinare e metodologico e come 
strumento di innovazione del sistema produttivo e sociale, sviluppando parallelamente 
l’azione professionale del designer all’interno e/o in collaborazione con le aziende a 
partire dalla costruzione di conoscenze e strumenti di intervento condivisi.
Dal design di prodotto al design dei servizi, dal design della comunicazione al design 
della moda, dal settore della sostenibilità a quello dell’ergonomia e dell’usabilità (del 
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prodotto, dei servizi, dell’organizzazione del lavoro), la capacità progettuale orientata all’in-
novazione e al contempo calata nelle realtà e specificità dell’azienda e del suo territorio, 
possono offrire una concreta opportunità di rilancio e di competitività per l’intero sistema 
produttivo e per il sistema delle piccole e medie imprese.
Al centro dall’attenzione il ruolo del design e dei suoi metodi di intervento – e l’azione del 
designer come professionista – nella definizione di nuovi prodotti e nell’innovazione dei lo-
ro processi di progettazione e sviluppo, e nella sintesi e connessione tra le tante competen-
ze coinvolte in tali processi.
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